
Contraddirsi 

e smentirsi 
di Alfonso Botti 

Arrigo Petacco 
;VIVA L A M U E R T E ! 

MITO E REALTÀ DELLA GUERRA 
CIVILE SPAGNOLA 1936-39 

pp. 217, €18, 
Mondadori, Milano 2006 

Non avevo mai letto nulla 
di Arrigo Petacco e mi 

sono accostato al suo libro sul-
la guerra civile spagnola per 
dovere professionale e curio-
sità, senza pregiudizi. Ultimata 
la lettura vi accenno non per 
ragioni storiografiche, ma di 
etica pubblica. Solo la sua man-
canza, infatti, può autorizzare 
una prestigiosa casa editrice a 
mettere in circolazione un libro 
siffatto. 

Vi si legge che se è vero "che 
alla fine di ogni guerra le bugie 
degli sconfitti vengono 
smascherate, mentre 
quelle dei vincitori di-
ventano Storia, in Spa-
gna si registrò il feno-
meno contrario" (p. 
6). Falso: in Spagna il 
racconto della vittoria 
è stato per trentasei 
anni solo ed esclusiva-
mente quello dei fran-
chisti. Scrive Petacco 
che la Confederación 
Espanda de Derechas Autóno-
mas (Ceda) era il Partito demo-
cristiano spagnolo (p. 12). Ine-
satto: fu un partito confessiona-
le, a base sociale agraria, privo di 
tradizione democratica e di 
qualsivoglia riferimento alla de-
mocrazia. Vi si legge che più si 
studiano le origini della guerra 
civile "e più si è colpiti dal ruolo 
preponderante e decisivo svolto 
dall'Unione Sovietica nella pre-
parazione di questa tragedia" (p. 
13). La smentita giunge più 
avanti allorquando Petacco spie-
ga che Stalin "fu sulle prime 
molto cauto rispetto al pronun-
ciamiento spagnolo", osservan-
do che nel "1936, dopo i falliti 
esperimenti in Germania, in Un-
gheria e in Cina, non pensava 
più di 'esportare la rivoluzio-
ne'", poiché si "rendeva conto 
che un intervento russo in Spa-
gna avrebbe rotto il precario 
equilibrio europeo e aumentato 
le possibilità di un conflitto 
mondiale". Da qui deriva "la sua 
tardiva decisione di inviare aiuti 
alla Spagna" (p.75). 

L'autore definisce la nuova 
politica dei fronti popolari vara-
ta dal VII Congresso dell'IC co-
me tesa all'"unione di tutte le si-
nistre contro il comune nemico 
di classe" (p. 14), quando si 
trattò di un'alleanza di tutte le 
sinistre sì, ma con i partiti di 
"democrazia borghese", come si 
diceva ideologicamente allora, 
in funzione antifascista. Vi si 
legge che quando la cospirazio-
ne prese avvio nel maggio 1936, 
i cospiratori contattarono 
Sanjurjo, Mola e Franco (p. 21) 
e più avanti che, rompendo gli 
indugi, il generale Mola aderì al 
pronunciamienlo (p. 27), che sa-
rebbe come scrivere che Musso-

lini, venutone a conoscenza, 
aderì alla marcia su Roma, dal 
momento che Mola, come si ri-
conosce molte pagine dopo, fu il 
"principale promotore del pro-
nunciamiento" (p. 144). Petacco 
scrive che dopo il 18 luglio a 
Barcellona i miliziani "scesero 
lungo le ramblas" per l'assalto 
definitvo all'albergo Colon (p. 
32), quando, considerata l'ubi-
cazione dell'albergo (plaza de 
Catalunya), i miliziani non pote-
rono far altro che risalire le ram-
blas. Scrive che la guerra civile 
"iniziò con una grande ondata 
di eccessi da parte degli ultras 
della sinistra" (p. 66), quando 
cominciò con una sollevazione 
di militari che con grande deter-
minazione seminarono pro-
grammaticamente il terrore. 

Riferendosi alla battagia di 
Santander dell'estate del '37, 
presenta Aldo Vidussoni, che vi 
prese parte, come "un volonta-
rio ventenne che Mussolini no-
minerà tre anni dopo segretario 
nazionale del Partito fascista in 
sostituzione di Ettore Muti" (p. 
156), quando Vidussoni aveva 
all'epoca ventitré anni; non di-
venne segretario del Pnf tre an-

ni dopo, ma quattro, e 
non in sostituzione di 
Ettore Muti, ma di 
Adelchi Serena. Defi-
nisce John F. Cover-
dale come uno storico 
britannico (p. 174), 
quando è nato a Chi-
cago e negli Stati Uni-
ti ha sempre insegna-
to. Scrive che Azaria 
morì a Parigi (p. 193), 
mentre morì a Mon-

tauban, nel Sud-Est della Fran-
cia. Nell'epilogo ripropone due 
dei più triti e ripetutamente de-
nunciati errori: che Franco deci-
se di edificare il mausoleo del 
Valle de los Caidos per i caduti 
di entrambi gli schieramenti (p. 
202) e che il suo "più grande ca-
polavoro politico" fu quello di 
tenere la Spagna fuori dalla se-
conda guerra mondiale (p. 204). 

Qui non c'entra la storia del-
la Spagna. E neppure la 

storia. Qui si ha a che fare con 
un libro che qualcuno potrebbe 
accusare di avere finalità politi-
che di destra (finalità senza al-
cun dubbio legittime), ma che è 
troppo goffo per rendere credi-
bili tali finalità, un libro in cui 
in una pagina compaiono inter-
pretazioni contraddette da 
quelle di alcune pagine dopo, di 
personaggi che vengono fatti 
morire dove non morirono, di 
fatti più volte smentiti che ven-
gono riproposti come se nulla 
fosse, di un libro costruito con 
libri che non sono né quelli più 
importanti, né quelli più recen-
ti. Un libro che nessuna perso-
na competente ha letto e corret-
to, prima di essere dato in pasto 
al pubblico, contando sul no-
me, e sulla presenza mediatica, 
del suo autore, nonché sulle sue 
presunte capacità di divulgato-
re. Non vorremmo che il degra-
do editoriale possa essere consi-
derato lo specchio del paese. 
No, nonostante tutto, il paese, 
nel suo complesso, è decisa-
mente migliore di libri come 
questo. • 
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Sin dalla premessa, l'inten-
to di Mantelli risulta quel-

lo di chiarire i criteri fonda-
mentali - metodologici e di 
contenuto - alla luce dei qua-
li ha dovuto inevitabilmente 
selezionare e, a seconda dei 
casi, privilegiare o trascurare 
alcuni elementi dell'enorme re-
pertorio di materiale storico di-
sponibile. Consapevole di non 
poter tentare altro se non un'in-
troduzione generale e necessaria-
mente sintetica al com-
plesso di questioni le-
gate alla storia dello 
"spazio germanofono", 
Mantelli ha innanzitut-
to privilegiato la di-
mensione politico-isti-
tuzionale, pur senza di-
menticare occasionali 
ma puntuali riferimenti 
tanto alla situazione so-
ciale ed economica, 
quanto, a partire dal-
l'Ottocento, ai milieu culturali e 
ideologici che presupposero la 
formazione dei primi grandi par-
titi di massa. In secondo luogo, ri-
chiamandosi alla nozione di "spa-
zio germanofono", l'autore ha, da 
un lato, evitato l'anacronismo im-
plicito nel concetto generico di 
"Germania" - che rischia di 
proiettare ai tempi di Tacito un 
concetto di natura statuale in 
realtà molto più recente - e, dal-
l'altro, messo in luce quella fitta 
trama di rapporti che legano sta-
bilmente le aree centrali dell'Eu-
ropa con quelle orientali, occi-
dentali, settentrionali e meridio-
nali, Mediterraneo compreso. 

Un efficace ed equilibrato ten-
tativo di sintesi, quindi, che non 
rinuncia né al rigore storiografico 
e alla precisazione di taluni aspet-
ti delicati della materia (si pensi 
per esempio alla terminologia o 
all'uso di alcuni concetti comples-
si come quelli di stato e di nazio-
ne), né, soprattutto, al proposito 
di ricostruire gli eventi e i proces-
si storici in una prospettiva com-
plessa e di lunga durata, al punto 
tale da portare in primo piano i 
tratti più oscuri della recente sto-
ria tedesca, con il relativo corolla-
rio di domande circa la loro pre-
sunta o meno inevitabilità. 

E in effetti la discussione sul 
cosiddetto Sonderweg - ovvero la 
"via particolare" della storia tede-
sca - accompagna sullo sfondo 
l'intera esposizione di Mantelli, fi-
no ad assumere rilievo decisivo 
nei capitoli dedicati agli anni del-
la Reichsgrùndung, quando ossia, 
in seguito al trionfo della strategia 
"nazional-rivoluzionaria" di Bis-
marck, la Staatnation piccolo-te-
desca fu costituita come entità 
non pienamente coincidente con 
la Kulturnation grande-tedesca: 

evento, quest'ultimo, che pur po-
nendo fine alla rivalità storica tra 
Berlino e Vienna fu nondimeno 
destinato ad aprire tra le due con-
cezioni una tensione che si sareb-
be risolta solo dopo la catastrofe 
del 1945 e il tramonto delle ambi-
zioni mitteleuropee della Germa-
nia. D'altro canto, se la frammen-
tazione territoriale, la differenzia-
zione linguistica, culturale e so-
cioeconomica nonché il contrad-
dittorio intreccio di rivoluzione e 
conservazione costituiscono già 
di per sé fattori determinanti del-
la "particolarità tedesca", Mantel-
li non trascura di porre in risalto il 
peso assunto dall'alta burocrazia 
di stato e dalle élite agrario-feuda-
li prussiane, non tanto nel senso 
che esse impedirono un presunto 
"sano" sviluppo della società bor-
ghese, quanto nel senso che con-
tribuirono a imprimere su di essa 
alcune decisive caratteristiche, fra 
cui il primato assegnato alla stabi-
lità e alla sicurezza delle istituzio-
ni o l'attenzione rivolta allo "svi-
luppo di istanze intermedie fra 
l'individuo e lo stato da un lato, 
l'individuo e il capitale dall'altro". 

Sia pure con un'apparente con-
cessione alla tesi della via specifi-

ca della Germania alla 
modernizzazione, al-
l'industrializzazione, 
nonché all'unificazione 
politica, Mantelli cor-
regge l'interpretazione 
tradizionale, soprattut-
to laddove afferma 
che, in tema di "via 
particolare", "quale 
non lo fu, salvo consi-
derare il caso britanni-
co quale strada mae-

stra da cui ogni scostamento sia 
stato foriero di disastri?". In tale 
modo, domandandosi perfino se 
quello britannico non sia stato 
l'unico vero Sonderweg, apre la 
strada a una lettura in senso de-
bole - e in quanto tale del tutto 
condivisibile - della tesi della 
particolarità tedesca. 

Non è qui il caso di ripercor-
rere capitolo per capitolo la 

ricostruzione compiuta dall'auto-
re, il quale, anche grazie a fre-
quenti rimandi a un solido appa-
rato critico e bibliografico, è riu-
scito a soffermarsi con adeguata 
precisione su tutti i principali 
eventi che contraddistinsero la 
quasi millenaria storia del "Sacro 
Romano Impero di Nazione Ger-
manica", dalla sua fondazione nel 
962 fino al suo tramonto nel 
1803; la traballante esperienza 
del Deutscher Bund, segnata dalla 
rivalità austro-prussiana; la breve 
parentesi del Norddeutscher 
Bund, egemonizzato dalla Prussia 
bismarckiana; la sorprendente 
edificazione del primo stato na-
zionale tedesco (1871); la trava-
gliata vicenda della Repubblica 
di Weimar; la disastrosa espe-
rienza del regime nazista, nei 
confronti del quale, alla nozione 
di totalitarismo, Mantelli sembra 
preferire quella di "caos organiz-
zato"; la vicenda europeista e fi-
loatlantica della Repubblica di 
Bonn così come quella filosovieti-
ca della Repubblica di Berlino 
Est; infine, il percorso ancora tut-
to da delinearsi, ma di per sé già 
estremamente ricco di spunti di 
riflessione, intrapreso dalla nuo-
va Bundesrepublik riunificata. E 
proprio in queste due ultime fasi 
della storia tedesca che torna ad 
affacciarsi, secondo Mantelli, il 

tema della "via particolare": nel 
primo caso, costituendo una 
"sorta di pendant culturale della 
Westbindung adenaueriana"; nel 
secondo, parallelamente al rie-
mergere di diffusi malumori ri-
spetto alla ricostituzione di una 
tìegemonialmacht nel cuore del-
l'Europa e alla recente riproposi-
zione da parte del governo tede-
sco di alcune linee di politica 
estera di ascendenza bismarckia-
na (si veda l'attenzione verso la 
Federazione Russa). 

Nei confronti di questo lavo-
ro, che risulta nel comples-

so di notevole utilità sia per il 
lettore esperto quanto per quel-
lo alle prime armi, soprattutto 
per il fatto di essere riuscito a 
proporre una sintesi convincen-
te tra le esigenze dell'approfon-
dimento e quelle della chiarezza 
espositiva, potrebbero essere in-
fine avanzate due osservazioni: 
la prima, relativa a una certa di-
sattenzione verso la storia delle 
idee; e la seconda, relativa a una 
forse eccessiva fretta nei riguardi 
della storia della Repubblica de-
mocratica di Germania (Ddr), 
che sembrerebbe rivelare da 
parte dell'autore la sostanziale 
accettazione di quell'interpreta-
zione secondo cui la Repubblica 
federale di Germania (Bdr) fosse 
la sola pienamente tedesca e, in 
quanto tale, l'unica depositaria 
della legittima tradizione statua-
le faticosamente costruita negli 
spazi eurogermanici. Interpreta-
zione, questa, che può avere og-
gi come corollario il permanere 
di una divisione, senza muri e 
senza confini, tra due Germanie 
economicamente e psicologica-
mente ancora distanti. • 
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